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1 cittadini, le banche, l'inflazione 

Il regno della 
«moneta privata» 

Un'analisi del sistema bancario e monetario 
in Francia, ma interessante anche per l'Italia 

<) 

4 

« Francesi, il successo del 
Piano economico dipende da 
voi! ». Una frase retorica 
come tante altre, ma sinto
matica di tutta una conce
zione politica, ha dato lo 
spunto a Philippe Simonnot 
per tre articoli pubblicati da 
Le Monde sul funzionamen
to del sistema monetario e 
bancario nei quali si condu
ce un'analisi interessante 
anche per l'Italia. In una si
tuazione nella quale il citta
dino è tenuto lontano il più 
possibile dai centri in cui si 
esercita il potere, questi vie
ne reso responsabile un po' 
di tutto, a cominciare dal
l'inflazione. E in efretti non 
mancano anche i comporta
menti contraddittori del cit
tadino. ma questi sono risul
tato di un meccanismo con
traddittorio: « l'aumento del
le spese per servizi sociali 
non varia in funzione della 
crescita economica — nota 
Simonnot — ma in funzione 
inversa: quando la crescita 
si accelera, la proporzione 
dei crediti per i servizi so
ciali diminuisce ». 

Lo abbiamo visto più vol
te per l'edilizia o i traspor
ti, in Italia: se mancano fi
nanziamenti per l'edilizia 
sociale è perchè ne vengono 
erogati troppi per quella 
speculativa; se le ferrovie e 
i trasporti urbani stentano 
ad avere finanziamenti ade
guati, è perchè una quota 
troppo alta è stata destina
ta alle autostrade. Nella 
congiuntura attuale, tutta
via, l'elemento dominante 
non è lo squilibrio fra di
sponibilità finanziarie tota
li, molto ampie (specialmen
te in Italia, dove le banche 
sono inondate di « rispar
mio») , ma la natura priva
tistica di queste disponibili
tà che ne condiziona l'im
piego pubblico. 

Aumento 
abnorme 

Sotto il regno della mone
ta privata, intitola i suoi 
artìcoli Simonnot, e fa un 
paragone (che non va preso 
alla lettera, crediamo) fra 
il rapporto principe-baroni 
nella .^udalità medioevale 
e quello stato-gruppi finan
ziari nello Stato moderno, 
le cui caratteristiche sorgo
no dal fatto che i baroni (le 
istituzioni finanziarie) han
no preso oggi il sopravven
to sul principe (lo Stato). 
L'analisi del capitalismo at
tuale come degenerazione di 
un modello classico non è 
accettabile per noi, ma stia
mo ai fatti. Viene posto in 
evidenza, anzitutto, che l'au
torità monetaria centrale ha 
perduto ogni capacità posi-
tiva di manovra sulle di
mensioni del finanziamento, 
poiché « o i tassi d'interes
se sono bassi, ed allora non 
vi è ripercussione sul costo 
dei credito, ed allora non vi 
sarà l'effetto ricercato; op
pure rincarerà effettivamen
te il costo del credito, ma 
allora le imprese saranno 
spinte a prendere prestiti 
all'estero e la massa mone
taria continuerà ad aumen
tare. Nei due casi il falli
mento sarà Io stesso, con la 
differenza che nel secondo 
caso l'aumento della massa 
monetaria sarà vantaggioso 
per le banche straniere ». 

In realtà, l'autorità mone
taria non è soltanto incapa
ce di proporzionare la mas
sa monetaria ma comunque 
si muova produce danno. Se 
aumenta la massa monetaria 
stimola, anzitutto, il finan
ziamento delle attività spe
culative interne; ma se re
stringe il credito soltanto le 
grandi imprese otterranno 
prestiti all'estero mentre la 
vasta area delle piccole im
prese subirà una stretta di
struttiva ed i centri di inve
stimento sociale rimarran
no, nella migliore delle ipo
tesi, fermi. 

Nonostante tutte le mano
vre la crescita della massa 
monetaria, più rapida del 
prodotto ai prezzi di merca
to. sembra inevitabile. In 
Francia fra il 1963 ed il 
1970 la liquidità monetaria 
è aumentata in media del
l ' I l a all'anno; nel 1971 del 
16.6^ e nel 1972 già del 
14^, contro il 10.9"» previ
sto dal Piano (in base alla 
produzione reale ed all'au
mento dei prezzi). Chi batte 
moneta a ritmo cosi rapido? 
Non lo Stato, ma le banche, 
le quali hanno aumentato i 
loro depositi del 32% nel 
1970 e del 34^ nel 1971. 
Ogni deposito crea, per la 
banca, la possibilità di apri
re nuovi crediti e « come i 
depositi sono la fonte dei 
crediti, cosi i crediti sono 
la fonte di altri depositi », 
mettendo in moto la cate
na della moltiplicazione dei 
mezzi di pagamento (mone
ta creditizia). 

E' noto che qualcosa del 
genere è avvenuto in Italia, 
tol passaggio del totale del
le attività delle banche dai 
80.063 miliardi del dicem-

bre 1970 ai 62.325 miliardi 
del luglio 1972 (di cui 49.898 
miliardi in forma di depo
siti). Vi è una capacità cre
ditizia che non si limita a 
rispecchiare la quota di ri
sorse reali non utilizzate ma 
la moltiplica attraverso i de
positi. 

Simonnot nota una delle 
condizioni di questo abnor
me aumento di liquidità fi
nanziaria: l'alto tasso d'inte
resse. Egli ne conclude che 
« bisogna ormai abituarsi al
l'idea che inflazione e ri
sparmio non sono forzata
mente antinomici, premesso 
che il risparmio sia conve
nientemente remunerato ». 
E che « lo sviluppo del ri
sparmio dei privati, anche 
se essenzialmente a breve 
termine, è una fonte di ar
ricchimento e di potere per 
le banche » tanto che « in 
questo modo il sistema ban
cario nel suo insieme s'è 
emancipato dalla Banca di 
Francia, in quanto l'affluen
za di nuovo risparmio gli 
permette di sdebitarsi dal
l'Istituto di emissione ». Ba
sti ricordare, per l'Italia, la 
mancata influenza della ri
duzione del tasso di sconto 
sugli interessi bancari al 
pubblico, dato che le ban
che usano pochissimo il ri
sconto presso la Banca d'I
talia. Ma c'è un retroterra 
politico che deve essere mi
surato se non vogliamo iso
lare questi fenomeni dal lo
ro contesto di necessità. 

Il tasso d'interesse è sta
to usato, in pratica, sia co
me una « scala mobile » a 
tutela del capitale finanzia
rio — quella scala che si 
rimprovera ai lavoratori, il 
cui salario totale è peraltro 
scoperto per oltre la metà 
da adeguamenti automatici 
— sia come uno strumento 
per mantenere cointeressati 
i ceti medi, titolari di red
diti differenziali rispetto al 
resto della popolazione, al 
meccanismo economico che 
genera tanto potenti e dure
voli spinte inflazionistiche. 
L'altro strumento di colle
gamento fra gruppi dirigen
ti e ceti medi è senza dub
bio la quota di rendita di
stribuita attraverso la pro
prietà immobiliare e le po
sizioni corporative. 

Questi sono i rapporti di 
classe amministrati dalle 
banche. Lo stesso bilancio 
statale è stato adeguato a 
tale bisogna, mediante due 
scelte essenziali: 1) il finan
ziamento di una quota di 
spesa sempre più ampia me
diante indebitamento o inv 
poste sui consumi, anziché 
mediante imposte progressi
ve: 2) il finanziamento di 
aziende pubbliche collaterali 
(in Italia non solo le Parte
cipazioni statali, ma persino 
le ferrovie e l'ENEL) attra
verso il prelievo dal merca
to finanziario privato, ai 
tassi d'interesse « determi
nati dal mercato » (in real
tà da un'esigenza politica 
espressa attraverso il mer
cato). Di qui è nata l'espan
sione rapida dei titoli e pre
stiti pubblici ed il conferi
mento di un potere politico 
sempre più ampio, sempre 
più oligarchico, ai possesso
ri ed amministratori della 
ricchezza nazionale possedu
ta in forma monetaria. 

Non basta prendersela con 

le banche, come fa Simon
not, laddove nota che « il 
fatto che una parte del si
stema sia nazionalizzato non 
cambia niente di fondamen
tale al fenomeno che illu
stra bene i limiti della so
cializzazione parziale ». In 
realtà, siamo in presenza di 
una privatizzazione del pub
blico che non deve essere 
estranea nemmeno alla Fran
cia se egli denuncia il ten
tativo di « sottomettere le 
collettività locali alle stes
se condizioni finanziarie del
le imprese industriali », in
dirizzo che in Italia, con i 
diecimila miliardi di inde
bitamento dei Comuni (cui 
non corrisponde, peraltro, 
alcun effettivo adeguamento 
della loro funzione rispetto 
alla creazione di servizi pub
blici) non è più un tentati
vo ma un fatto. 

Passione per 
la pietra 

« Le banche, si sa, prova
no un'attrazione fortissima 
per gli impieghi immobilia
ri relativi ad appartamenti 
cari (il finanziamento degli 
alloggi sociali essendo riser
vato alla istituzione pubbli
ca) », scrive Simonnot. La 
Francia non conosce ancora, 
evidentemente, lo sciopero 
degli investimenti industria
li e i polemisti radicaleg-
gianti possono limitarsi a 
criticare la « passione per 
la pietra » mentre « i lavo
ratori si pigiano quotidiana
mente in trasporti pubblici 
vetusti, sporchi ». Ma non 
si capisce Io spreco immobi
liare e l'eterna arretratezza 
del servizio collettivo se non 
risaliamo, appunto, alle mo
tivazioni di fondo delle scel
te di politica monetaria e 
creditizia. Il controllo sui 
movimenti di capitali alle 
frontiere, o la selezione del 
credito, sono di per sé ina
deguati per la semplice ra
gione che lasciano tutto il 
potere di decisione prima
ria ai titolari del capitale 
monetario e finanziario. Que
sti strumenti, come anche 
l'agevolazione creditizia, pos
sono essere coadiuvanti, non 
decisivi. 

Simonnot se ne rende con
to e propone « l'autogestio
ne anpo^eiata ad un siste
ma di Dianificazione decen
tralizzata » Il problema più 
grosso, auello di restituire 
un finan7Ìamento fiscale ade
guato alla spesa pubblica, 
è sorvolato II ridimensiona
mento del ruolo della ban
ca. mediante raccolta diret
ta del piccolo risparmio da 
parte degli stessi enti pub
blici che lo impiegano, non 
è nemmeno posto Eppure 
sono alcuni dei presupposti 
indisnensabili per creare la 
possibilità di azione antin-
flazionistica che la gestione 
centralizzata della moneta e 
del credito ha mostrato chia
ramente di non avere. Ed 
anche Der dare un minimo 
di credibilità ad un riformi
smo che. in mancanza di mu
tamenti nei rapporti sociali, 
rimane privo di vere possi
bilità di sbocco. 

Renzo Stefanelli 

Gli Stati Uniti alla vigilia del voto per la Casa Bianca 

L ElfTTORATO DI WXON 
Considerato.tra i più scadenti presidenti della storia americana, definito da Korman Mailer come un genio della mediocrità. 
egli è tuttavia il favorito di tutti i pronostici - Accanto ai consensi suscitati dalla svolta della sua politica estera sta l'appoggio 
delle potenze industriali e finanziarie, di grandi catene editoriali, delle classi medie scontente e deiropinione razzista 

NEW YORK — Poliziotti nella metropolitana 

Dal nostro inviato 
NEW YORK, ottobre. 

Uno dei mille sondaggi di 
opinione condotti in questa 
stagione dai giornalisti e dagli 
istituti specializzati ha rile
vato che gli americani giudi
cano Nixon quasi il peggior 
presidente degli ultimi cin
quantanni: solo uno è consi
derato più scadente di lui ed 
è Herbert Hoover. il presi 
dente che fu travolto dalla 
catastrofica crisi economica 
del 1929 e da allora è rima
sto nella memoria degli ame
ricani come una delle figure 
più squallide della loro sto
ria Nella graduatoria dei pre
sidenti dell'ultimo mezzo se
colo il miglior costo è occu
pato di gran lunga da Roo
sevelt. seguito da Eisenho-
wer, il penultimo da Nixon 
Eppure questi si appresta, se
condo le previsioni generali, 
ad essere rieletto per altri 
quattro anni, forse persino 
con una forte maggioranza 
Fra le tante contraddizioni 

^che offre il panorama eletto 
rale americano, questa è una 
delle più impressionanti. 

Riconferma 
Si possono e si devono fa 

re tuttavia parecchie osserva 
zioni. che ci aiutano in parte 
a capire il fenomeno. Quel son
daggio è stato condotto da 
uno del giornali — il Washing
ton Post — che è profonda
mente ostile a Nixon. fra gli 
elettori di oltre cinquantanni. 
i quali comunque non rap
presentano un settore di età 

che dimostra particolare an
tipatia per il presidente in ca
rica. Altri osservano che solo 
quando è rieletto, nel suo 
secondo quadriennio, un pre
sidente americano ha il suo 
vero « appuntamento con la 
storia » e modella di sé Pim-
magine con cui sarà poi ri
cordato Può darsi, ma nello 
stesso tempo Nixon non è 
certo un nuovo arrivato nei 
viali del potere in America: 
fra le ultime sei elezioni 
(quella in corso compresa) 
ben cinque lo hanno visto con 
correre a un posto alla Casa 
Bianca, dapprima come vice 
presidente in coppia con Ei 
senhower. poi come candidato 
sconfitto da Kennedy, infine 
come aspirante vittorioso nei 
1968 e oggi ancora come pre 
sidente che cerca una ricon
ferma. 

Non si può dire che attra 
verso tante prove egli abbia 
costruito di sé un'immagine 
particolarmente brillante agli 
occhi dei suoi compatrioti 
Persino, un suo compagno di 
partito, il senatore Javits. nel 
lo stesso momento in cui 
caldeggiava pubblicamente la 
sua rielezione, si è sentito 
in dovere di aggiungere qual 
che frase cautelativa del ge
nere: «Certo. 1 presidenti 
non sono dei santi ». oppure 
« Non dirò che Nixon sia ' il 
depositario di tutta l'umana 
saggezza » Sebbene repubbli 
cano come Nixon. Javits non 
è particolarmente amico del 
presidente Ma la conclusione 
cui si - arriva è pur sempre 
(ben pochi, del resto, la con
testeranno) che Nixon non è 
affatto popolare in questo 
paese. 

Allora perché tutti prevedo
no una sua netta vittoria? 
Alcuni sostengono che la col
pa è di McGovern, il quale 
si sarebbe rivelato un avver
sario troppo debole, tituban
te. privo di fascino, sospet
tabile di « radicalismo ». Seb
bene queste critiche al senato
re provengano proprio da al
cuni dei suoi più accesi soste
nitori e risol"t: avversari di 
Nixon. oggi delusi dalla pro
spettiva di una sconfitta, esse 
sono probabilmente ingiuste 
verso il candidato democrati
co. Il suo compito è infatti 
realmente difficile. Non per 
nulla uno dei suoi più temi
bili rivali nel partito. Ted 
Kennedy, ha preferito riser
varsi per un'altra occasione. 

Un sondaggio 
L'aspetto indubbiamente più 

positivo dei consensi che Ni
xon può ottenere — positivo 
per le sue ripercussioni sia 
interne che internazionali — 
è quello determinato dalla 
profonda svolta della sua po
litica estera. Già questa è 
una bella vendetta che la sto
ria si è presa con Nixon. 
Anticomunista feroce, vetera
no ' della « guerra fredda » 
che lanciava accuse di tra
dimento contro chiunque vo
lesse trattare con i Paesi so
cialisti. egli è poi lo stesso 
presidente che ha concluso 
non solo generici accordi di 
coesistenza, ma parecchie in
tese specifiche sia con l'URSS 
che con la Cina e ha dedicato 
la parte preponderante della 
sua diplomazia ai contatti 

UN INCONTRO ORGANIZZATO ALL'AVANA 

LA MUSICA NELL'AMERICA LATINA 
Il confronto delle varie tendenze nella rassegna promossa dalla «e Casa de las America* » 
Comune impegno di lotta contro le varie forme della colonizzazione culturale del continente 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, uttobre 

L'incontro di musica latino-
americana. organizzato dalla 
Câ a de las America*, non so
lo ha permesso un confronto 
diretto fra i vari * illoni » rnu-
s.cali sudamericani, ma. so 
prat lutto, ha consentito a 
quasi settanta fra compagno 
ri. musicisti critici, ei-ec.i'o-
n cubani, cileni, peruviani. 
urugu.i\<«ni e d. altri p.iesi 
d. d.battere i complvssi prò 
blemi della cultura'in <ene 
rale. della musira in partirò 
lare nel ronfnente e il -la 
biiire una piati-aJorina d. ut 
la culturale per bloccare e re 
spingere ia « penetra/urne rul 
uitv.r colonialista » statuni 
tense 

Due sono stati l momenti 
caratterizzanti di questo pri 
mo •> incontro » Uno, quello 
musicale vero e proprio, arti 
colatosi in decine di "oncer 
ti. in una « carrellala » sulle 
correnti xli stili, le novità, le 
originalità della musica lati 
no americana Musica »lettro 
nira e composizioni nchia 
muntisi al ricco patrimonio 
del folklore, canzoni rlvoiu 
zionarte e brani sinfonici e 
da camera, un panorama cioè 
fra t più completi ed esau
rienti dell'attuale momento 
musicale del Sud-America 
Non è questa la sede per una 

valutazione critica dei concer
ti e delle musiche presenta
te Non si può. però, non sot
tolineare l'interesse, la parte 
cipazione attenta di un folto 
pubblico 

L'altro momento, quello die 
ha dato il «tono» poi.Meo 
all'in ontro. è il convegno che. 
per la prima volta, ha per
messo di riunire in un dibat
tito durato cinque giorni una 
settantina di esponenti del 
mondo musicale latinoamen-
rano Un dibattito serrato, ne 
ceso ma animato dalla volon 
tà di trovare quanti più pun 
ti di contatto possibili. Si è 
di^cisso. ovviamente, di mu
sica e in termini specifici, da 
« addetti ai lavori », ma si è 
soprattutto dibattuto iella 
nuova situazione politica -lei 
continente, del ruolo che de 
ve giocare la cultura. degli im 
pegni che J musicisti devono 
e possono assumersi 

Nella risoluzione finale que
sti Impegni sono Individuati 
nella necessita di « resistere 
alla penetrazione culturale im
perialista. di smascherare e 
denunciare ogni organismo 
che dietro qualsiasi -chermo 
si nasconda, serva a questa 
penetrazione e le tattiche di 
versloniste che st avvalgono 
dell'opera di pseudorlvoluzlo-
nari ». Ma soprattutto è ne
cessario. affermano gli espo
nenti della musica latino 
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americana, respingere ogni 
forma di alienazione, identi
ficarsi e divenire parte. « con 
la nostra opera, della lotta 
dei nostri popoli per la pro
pria reale indipendenza ». Una 
battaglia, rilevano, che presen
ta aspetti originali ma che 
può solo poggiare sulla lot
ta di classe, sulle battaglie 
della avanguardia rivoluziona 
ria, la classe operaia Quella 
dei musxisti deve es=ere una 
partecipazione convinta, co 
stante, ai movimenti di libe 
razione, una partecipazio
ne che sarà « tanto più effi
cace. quanto più profondamen 
te saprà interpretare i senti
menti del popolo» osservan 
do con rigore i valori auten 
ticamente popolari e senza 
nulla concedere sul terreno 
della qualità artistica 

A questa conclusione 1 67 
firmatari della risoluzione (so
lo il delegato messicano, il 
compositore Hector Quinto
nar si è astenuto! sono giun 
ti partendo non solo dalla 
considerazione, come ha soste
nuto il compositore cileno 
Fernando Oarcia. che « la lot
ta antimperialista nei paesi 
dell'America Latina si è svi
luppata soprattutto sul terre
no economico e politico, ma 
non cosi su quello cultura
le », ma soprattutto dalla ne
cessità di far fronte alla peri
colosa penetrazione culturale 

di tipo coloniale portata avan
ti dagli Stati Uniti. Una ne 
Detrazione culturale che è 
«surrettizia e parallela ai rap 
porti di dipendenza » della 
maggioranza degli stati sud
americani. 

Questa penetrazione mira a 
bloccare il processo di eman 
cipazione. di liberazione nazio
nale. di indipendenza econo
mica e politica iniziatosi ron 
la vittoria della rivoluzione 
cubana rei 1959 e -rodato 
avanti in forme originali <on 
la vittoria di Unità Popolare 
in Cile, con la riconquistata 
sovranità nazionale in fero. 
con il sollevamento di °ana 
ma. la ripresa della lotta n 
dipendentista di Portorico. 
con l'estendersi a tutto il con 
Unente dei movimenti nazio 
nali e della lotta per «crai 
larsl di dosso il pesante far
dello della dominazione impe
rialista 

Le forme di penetrazione 
che interessano non solo la 
musica ma tutte le manife
stazioni culturali, della scienza 
e dell'arte, cambiano da pae
se a paese, ma ovunque tro
vano la loro possibilità di at
tuazione nelle enormi ìisorse 
economiche e tecnologiche di 
cui l'imperialismo dispone. Lo 
obiettivo però rimane quello 
di arrivare alla distruzione 
«dei valori specifici nostri. 
per imporne altri a noi astra

ne!. o quanto meno a distor
cerli per restituirli rielabora-
ti in - funzione e al servizio 
della penetrazione culturale 
stessa» 

Nel settore specifico della 
musica — si è rilevalo nello 
incontro — la penetrazione 
culturale si manifesta fra Io 
altro nel « drenaggio, nel con
dizionamento o nell'ut il izza 
zione dei musicisti, attuati, co
me in altri campi della cul
tura. con borse di studio. 
viaggi, tournee, corsi, commis
sioni di opere, concorsi, festi
val», concerti. laboratori, c n 
tratti editoriali, industrie ai-
scografiche. radio, televisione 
e tutti gli altri mezzi di co-
mun.cazione di massa La pe 
netrazione si realizza anche 
con il finanziamento di cen 
tri locali di attività musica
le. con l'invio di docenti, e 
l'imposizione di prodotti o 
modelli metropolitani ». 

Il discorso sul ruolo e sul 
nuovi compiti della cultura 
latino americana e in oar+.î o-
lare dei musicisti, con que
sto primo incontro, è appe
na avviato Sono necessari sp 
profondi menti teorici, verifi
che. aggiornamenti, cosi co
m'è necessaria una partecipa
zione sempre più larga di tut
ta la cultura al movimento 
di indipendenza. 

Ilio Gioffredi 
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con I paesi che sono diretti 
dai comunisti. Sarebbe facile 
ironizzare sul destino di que
sto crociato che si mette d'ac
cordo coi maomettani. Ma so
prattutto se la pace nel Viet
nam — come speriamo — ar
riverà in porto, sarà molto 
più utile osservare come la 
storia abbia imposto proprio 
a • lui e al suo consigliere 
Kissinger di - operare la più 
drammatica revisione della 
politica americana del dopo
guerra. 

Comunque su questo punto 
gli americani gli danno fidu
cia (se a torto o a ragione 
resta in parte ancora da ve
dere). In uno dei sondaggi 
relativamente meno sfavorevo 
li a McGovern. in cui gli ir 
terrogati dovevano dire quale 
dei due candidati era. a loro 
parere, più indicato per ri
solvere l'uno o l'altro proble
ma. in una proporzione di 70 
contro 14 essi hanno dichia
rato che Nixon era più adat
to a «negoziare con russi e 
cinesi »: per nessun altro pro
blema il rapporto è stato co 
si netto a suo favore. 

Vi sono tuttavia altri moti
vi assai meno positivi, die
tro la massiccia influenza 
che Nixon è stato in grado 
di esercitare sull'elettorato. 
Uno di questi è il forte ap
poggio che gli è stato for
nito dalle potenze finanziarie 
e industriali del paese. Si è 
calcolato che egli ha potuto 
utilizzare nella campagna elet
torale somme di denaro al
meno doppie di • quelle che 
erano a disposizione del suo 
avversario. Un'intera catena 
di giornali del sud. tradizio
nalmente favorevole al parti
to democratico, si è vista ob 
bligata dalla « proprietà • ad 
appoggiare apertamente Ni
xon con conseguenti crisi nel
le redazioni La stessa cosa è 
accaduta per la stragrande 
maggioranza degli altri quoti
diani locali in tutto il paese. 

La loro Influenza determi
nante non sembra possa esse
re compensata dall'atteggia
mento dei prestigiosi giornali 
della costa orientale — il 
New York Times, il Neio York 
Post, il Washington Post — 
che sono tutti per McGovern. 
ma che riflettono solo l'opi
nione di alcuni gruppi più 
aperti della borghesia delle 
grandi città del litorale 
atlantico. Con abbondanza di 
particolari davvero impressio
nante essi accusano ogni gior
no l'amministrazione Nixon di 
profonda corruzione e di di
sprezzo per le libertà costitu
zionali. di cui l'America va 
fiera. Essi temono realmente 
e scrivono che con altri quat
tro anni alla Casa Bianca 
Nixon potrebbe tornare a una 
fase aggiornata di maccarti
smo. Purtroppo questi stessi 
giornali devono registrare — 
ed è ben difficile a un osser 
vatore straniero dire quan
to possano avere ragione — 
un certo grado di sordità 
e di cinismo nell'opinione 
pubblica su questo punto 
Non è forse questo il risul
tato della tolleranza che si è 
dimostrata in altre occasioni 
verso simili fenomeni? 

Vi è infine un'ultima con 
siderazione, che a molti sem 
bra decisiva. Le elezioni del 
1968 videro Nixon vincitore 
per pochi voti sul democrati
co Humphrey. mentre una 
percentuale cospicua di elet
tori votava per il dissidente 
Wallace. Da allora Nixon ha 
programmato sistematicamen
te dt portare dalla sua parte 
questa porzione di elettore 
to, applicando quella che è sta
ta chiamata la «strategia del 
sud». L'attentato che ha pa
ralizzato Wallace gli ha In 
un certo senso facilitato le 
cose. Ma ben prima Nixon 

aveva cercato di attrarre a 
sé i simpatizzanti del «terzo 
uomo ». Ora, questi sono di 
due categorie. Una è nel sud 
vero e proprio e rappresen
ta il vecchio elettorato razzi
sta e codino, che era sempre 
stafo col Partito democràtico, 
ma che se ne è staccato* da 
quando questo ha appoggiato 
una politica di « parità di di
ritti » per i negri. Nixon in
vece ha subito dato prova di 
essere ' contrario nei fatti a 
tale politica. 

Vi è però un'altra catego
ria di simpatizzanti di Wal
lace che non è del sud (del 
resto, da tempo anche il pro
blema negro ha cessato di es
sere un problema meridiona
le) e ad essa pure Nixon si 
è rivolto con insistenza. Essa 
è fatta di gente tutt'altro che 
ricca, in grande misura ap
partenente ai gruppi etnici — 
italiani, irlandesi, est-europei 
e cosi via — che solo dopo 
la guerra si sono sollevati al 
di sopra della miseria e che 
oggi sentono oscuramente 
minacciato il loro modesto 
benessere. 

I malcontenti 
E' gente malcontenta, cui 

un'abile propaganda riesce a 
far sfogare il suo risentimen
to contro false cause. Oberata 
dalle > tasse, essa non crede 
che queste siano conseguen
za delle spese militari, ma 
colpa dei negri che non vo
gliono lavorare, bensì solo ri
cevere sussidi dallo Stato. 
Quando non trova lavoro per 
i suoi figli, non rigetta la 
responsabilità su un sistema 
che mantiene alta la disoc
cupazione anche quando gli 
affari vanno bene, ma sufie 
quote che Impongono alle 
aziende di assumere una de
terminata percentuale di la
voratori delle minoranze raz
ziali. La degradazione delle 
loro case comprate a credito 
non è attribuita alla specu
lazione edilizia, ma ai negri 
che vogliono abitare 11 vicino. 
Questa gente se la prende an
che con i ricchi «liberali», 
sospettati di fare della dema
gogia a sue spese. Ebbene, 
Nixon non ha esitato a sfrut
tare senza scrupoli — come 
faceva Wallace — tutti questi 
risentimenti: i suoi ultimi di
scorsi sono rivelatori. VI è 
chi si dice convinto che il 
vantaggio, indicato dai sondag
gi a suo favore, sarebbe rap
presentato con esattezza qua
si matematica dallo sposta
mento dei voti di Wallace nel 
suo campo. Senza quei voti 
— si dice — egli sarebbe 
su per giù alla pari con 
McGovern. Se questa analisi 
sia esatta o no lo diranno 
so!o i risultati. 

Nel suo u'.timo libro Nor
man Mailer dipinge Nixon 
come un genio (con la G 
maiuscola), ma un genio della 
mediocrità, del luogo comu
ne e del pregiudizio. Altri in
tellettuali di sinistra sono an
cor più feroci con lui. Lo ri
tengono perfino fortunato per
ché l'economia quest'anno è 
andata relativamente bene. 
pur restando assai alto il tas
so di disoccupazione. Anche 
senza raccogliere tutte que
ste polemiche, che non sono 
solo elettorali, si .può osserva
re come nella coalizione di 
voti, che Nixon ha cercato di 
costruire, più ancora che nel
la sua figura, siano implicite 
contraddizioni profonde, per 
cui vi è già chi prevede 
che un'eventuale seconda pre
sidenza (non importa con qua
le margine di voti ottenuta) sa
rà tutt'altro che facile. 

' Giuseppe BoffV 
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